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Ieri numerosi scioperi di «avvertimento» 

Si riaccende la tensione 
in Polonia dopo 

gli scontri a Bydgoszcz 
Walesa: «E' stata una provocazione contro la politica 
del governo » — Il premier Jaruzelski per il dialogo 

Genscher: 
non ingerenza 

per aiutare 
la Polonia 

VARSAVIA — Al termine di 
un colloquio a Varsavia con 
il primo segretario del POUP. 
Stanislaw Kania, il ministro 
degli Esteri della Germania 
occidentale, Hans Dietrich 
Genscher, che ha terminato 
in serata la visita in Polonia 
dopo un incontro con il pn 
mo ministro Jaruzelski, ha 
riaffermato la necessità di 
evitare interferenze nella si
tuazione interna polacca. 

Conversando con i giorna
listi al termine del colloquio 
durato due ore. Genscher — 
che è stato il primo ministro 
degli Esteri occidentale a re
carsi in visita in Poloni'. C:i -
sfanno — ha detto: ((Chiun
que voglia dare il suo conr-i-
bufo alla vicenda polacca d°.-
ve dar prova del massimo ri
tegno »; ha aggiunto che 
qualsiasi apporto alla stabi
lizzazione delle relazioni Est-
Ovest faciliterebbe alla Po
lonia il proseguimento del 
suo attuale corso. Ha poi de
finito « molto franco » il suo 
colloquio con Kania. 

In precedenza Genscher si 
era incontrato, per la se
conda volta, con il suo col
lega polacco Jozef Czyerek 
per l'esame di questioni con
nesse con gli aiuti economici 
alla Polonia. La discussione 
ha anche riguardato la di
stensione e i mezzi per ri
durre le armi nucleari. 

VARSAVIA — Ritorno di tensione in Polonia dopo gli incidenti 
di giovedì sera a Bydgoszcz, dove la polizia ha fatto irruzione 
nella sede del Consiglio municipale, per far sgombrare con 
la forza attivisti del movimento sindacale degli agricoltori, 
che l'avevano occupata al termine di un incontro con il vice
voivoda della città. Alcuni sindacalisti, fra cui il presidente 
dell'MKZ di Bydgoszcz, Rulewski, sono rimasti feriti negli 
scontri. 

« Si tratta del primo vero attacco contro il sindacato indi
pendente Solidarnosc dalla sua costituzione »: cosi Lech Wa
lesa. accorso a Bydgoszcz già nella nottata di giovedì, annul
lando per l'emergenza il previsto viaggio in Francia, ha com
mentato i fatti. Solidarnosc ha proclamato lo stato di agita
zione in tutto il paese, e in alcune città i lavoratori hanno 
effettuato scioperi di avvertimento. 

La situazione che si è creata con l'intervento della polizia 
nel centro agricolo viene giudicata negli ambienti sindacali 
t molto pericolosa ». Tuttavia. Walesa ha affermato che per 
il momento Solidarnosc non intende ricorrere all'* arma estre
ma » di uno sciopero generale « perché ci rendiamo conto — 
ha detto — di quanto sia pericolosa quest'arma. Prima di 
tutto dobbiamo con calma e accuratezza accertare quello che 
è accaduto. Dobbiamo respingere questa provocazione — ha 
aggiunto —. Nessuno ha il diritto di picchiare. Non so quali 
provvedimenti prenderà il governo, ma questi banditi e sadici 
devono andarsene. Ho fiducia nel generale Jaruzelski ». 

Î a tendenza a dissociare le responsabilità del governo 
centrale dagli episodi di Bydgoszcz si è delineata in tutte le 
reazioni degli ambienti sindacali. Secondo tali ambienti, l'irru
zione della polizia nel municipio della città è stata una pro
vocazione diretta dalle autorità locali contro la linea del 
governo e contro la tregua sociale chiesta da Jaruzelski, per 
risolvere in modo pacifico le vertenze in corso. Secondo 
Walesa, addirittura, qualcuno avrebbe approfittato del fatto 
che Jaruzelski in questo momento è impegnato nelle manovre 
del Patto di Varsavia per lanciare un siluro contro la sua 
politica. La dec i s i l e del governo di inviare immediatamente 
sul pasto una commissione guidata dal vice-premier Bakowski 
ed incaricata di aprire un'indagine sul reale svolgimento dei 
fatti, è stata giudicata negli ambienti di Solidarnosc come 
un atto distensivo. 

Ieri sera, intanto, un portavoce del governo polacco ha 
reso noto un comunicato, nel quale si afferma che x il primo 
ministro, generale Wo.iciech Jaruzelski. ritiene che nella situa
zione attuale i negoziati siano particolarmente utili ». 

Breve visita di lavoro 
di Jagielskj a Mosca 

Avrebbe discusso del programma di crediti sovietici 
al suo Paese — Numerosi incontri ad alti livelli 

Dal corrispondente 

MOSCA — E' durata solo 
un giorno la visita moscovi
ta del vice-premier polacco 
Jagielskj. Secondo indiscre
zioni non confermate egli sa
rebbe ripartito ieri sera al
ia volta di Varsavia, dopo 
aver incontrato il primo vi
ce-presidente del consiglio 
dei ministri Arkipov e il vi
ce-presidente del consiglio, 
presidente del GOSPLAN, 
Baibakov. Non è ancora sta
to reso noto il contenuto dei 
colloqui, ma dato il calibro e 
la qualità degli interlocu
tori, si ritiene che il diri
gente polacco abbia discus
so dei pgroblemi riguar
danti l'attuazione del pro
gramma di crediti sovie
tici alla Polonia. Una vi
sita di lavoro, dunque, an
che se gli osservatori non 
mancano di notare la fre
quenza e la multilateralità 
dei contatti che si stanno 
sviluppano in questa fase tra 
Mosca e la capitale polacca 
e in generale all'interno dei 
paesi del patto di Varsavia. 

E' di questi giorni la no-
i tizia del viaggio a Budapest 
i del segretario del POUP 

Stanislaw Kania; visita che 
ha seguito di poco l'incon
tro con Erich Honecker. Da 
Mosca è ripartito solo tre 
giorni fa il presidente del
la commissione di concilia
zione dei sindacati polacchi 
di categoria. Szyczko, che 
ha avuto diversi colloqui con 
Scibaev. il presidente dei sin
dacati sovietici. Il 18 mar
zo la TASS aveva inoltre an
nunciato con rilievo l'incon
tro — a Varsavia, in occa
sione dello svolgimento di 
importanti manovre militari 
nei territori della RDT. del
la Polonia, della Cecoslo
vacchia e dell'URSS — fra 
Kania. il gen. Jaruzelski e 
il comandante in capo delle 
forze del patio di Varsavia. 
maresciallo Kulikov. 

infine si è conclusa ieri 
la lunga visita moscovita del 
ministro degli esteri ceco
slovacco, Bahuslao Shnupek. 
Il lungo comunicato finale 
che ha suggellato t colloqui 
tra Shnupek e Gromika è 
quasi interamente dedicato 
ai problemi della politica 
estera e contiene, oltre ad 
una scontata dichiarazione 
di totale uniformità dei pun
ti di vista delle due parti. 

una riproposizione dei pun
ti chiave dell'iniziativa di
stensiva del Cremlino. In 
particolare il comunicato si 
sofferma sulla proposta di 
Breznev di una moratoria 
immediata dell'installazione 
in Europa dei nuovi missili 
nucleari di media gittata. 
sulla disponibilità sovietica 
di estendere le misure di re
ciproca fiducia a tutta la 
parte europea dell'URSS ( «a 
condizione che i paesi occi
dentali allarghino in propor
zione la loro zona di fidu-
ducia ») e sulla necessità 
che a Madrid, anche tenen
do conto del nuovo quadro di 
proposte sovietiche, si ginn 
ga alla decisione di convoca
re una conferenza europea 
per la distensione militare e 
il disarmo. 

Non è mancato, nel comu
nicato diffuso dalla TASS. il 
richiamo rituale alla volon
tà delle due parti di « con
solidare con tutti i mezzi la 
unità e la coesione della co
munità socialista e assicu
rare il carattere indistrutti
bile di tutti ì suoi anelli ». 

Giuliette Chiesa 

A convegno 
i delegati 

dei Comuni 
d'Europa 

ROMA — I lavori del l 'arem 
h!ca dei delegati del Consi 
elio dei Comuni d'Europa. 
rhe si è conclusa ieri a Pa 
lazzo Brancaccio a Roma, ha 
apnrovato un documento pò. 
litico in cui. constatata la 
paralisi dell'Europa, si ricor 
dano solennemente, alla vi
gilia del Consiglio europeo di 
Maastricht, i gravi problemi 
che richiedono una risposta 
chiara da parte dei governi 
europei: ristrutturazione del 
bilancio comunitario a favo
re delle politiche regionale. 
sociale, dell'energìa e del
l'industria; ristrutturazione 
della politica agricola comu
ne, che fin'ora ha penaliz 
zato le regioni più povere; 
aumento delle risorse proprie 
della Comunità per ottenere 
effetti trascinanti sulle eco 
nomie dei dieci paesi 

Nel dibattito, che era sta 
to aperto da una relazione 
del segretario generale, il 
francese Philippovich. sono 
intervenuti ieri fra gli altri 
il sen. Giuseppe Petrilli, il 

presidente della sezione Ita
liana Umberto Serafini, il 
sr-n Enzo Bnlrìassi. e il sin
daco di Tonno Dircn Novelli. 

Destituito 
il capo di SM 
dell'esercito 
di Kabul? 

NEW DELHT — Fonti diplo
matiche citate dall'agenzia 
ANSA-AFP affermano che il 
capo di stato maggiore gè 
nerale dell'esercito afghano. 
generale Babà Jan. è stato 
destituito e che i! vice-mini
stro dell'agricoltura. Abdul 
Gaffar Lakanawal. è stato ar
restato. Il fatto sarebbe av
venuto ai primi di marzo. Le 
fonti non hanno saputo pre
cisare i motivi dell'arresto e 
della destituzione, ma han 
no fatto riferimento a voci 
di un complotto contro il 
governo di Babrafe Karmal. 

Secondo altre fonti, questa 
volta dell'opposizione afgha
na, una sparatoria sarebbe 
avvenuta la settimana scorsa 
all'interno del Palazzo presi 
denzlale ed un membro del
la guardia del corpo di Ba-
brak Karmal sarebbe rima 
sto ucciso. Poco dopo la spa 
ratoria. dicono le stesse fon
ti. citate dall'agenzia ANSA 
UPI. tutte le strade di ac
cesso al palazzo sono state 
bloccate per tre ore; succes
sivamente sarebbero state 
rafforzate le misure di sicu 
rezza e di vigilanza. Anche 
queste voci non hanno trova
to finora conferma da Ka
bul. 

I golpisti 
turchi 

j aboliscono 
j il 1° maggio 
j ANKARA — Le feste del 1. 
1 Maggio e della Costituzione 
1 (quest'ultima ricorre il 27 
| aprile) sono state abolite dal 
; la Giunta militare turca che 
! ha preso il potere con il « ani 
. pe v. del 12 settembre 1980. 
! « nel quadro dei provvedimen 
I ti di rinascita nazionale ». 
' Il regime militare ha prean 
i nunciato. come si sa. l'inten 
i zione di varare una nuovfi 

Costituzione, dai contenuti n 
gidamente autoritari. 

Intanto, si è appreso che t 
tribunali militari operanti in 
tut ta la Turchia — dove vige 
la legge marziale — hanno 
«proposto» (attraverso le ri 
chieste d'accusa) complessiva 
mente 500 condanne a morte 

Nella capitale. Ankara, co 
me precisa un comunicato uf 
fidale, le richieste di condan 
na a morte sono state — do 
pò il « golpe » del 12 settem 
bre '80 — 164 e le azioni pe 
nali in corso contro a imputa 
ti politici » sono 4.448. Dell* 
164 condanne a morte richie 
ste ad Ankara, 132 riguarda 
nò « estremisti di sinistra » e 
32 «estremisti di destra»: i 
tribunali ne hanno già pro
nunciate 2 (contro « estremi 
sti di destra»), non ancora 
eseguite. 

Denuncia di Cuba 

La CIA 
dietro 

l'assalto 
all'amba
sciata di 

Ecuador ? 
Dal corrispondente 

L'AVANA — La televisione 
cubana ha trasmesso un'in
tervista a tre degli assal
tanti dell'ambasciata del
l'Ecuador a L'Avana per 
dimostrare pubblicamente 
che l'incaricato d'affari del
l'ambasciata portoghese a 
Cuba, Francisco De Sales 
Mascarenhas. ha avuto una 
parte decisiva nell'organiz-
zare l'occupazione della se
de diplomatica ecuadoria
na e nella cattura dell'ani 
basciatore Jorge Perez 
Concha. 

A più di due mesi da 
quel 13 febbraio in cui 14 
persone armate presero 
d'assalto la sede diploma
tica dell'Ecuador. « l'af
faire » continua a riservare 
colpi di scena, come in un 
giallo. 

Lo scorso 16 marzo il 
ministero degli Esteri cu
bano aveva convocato tutti 
i diplomatici accreditati a 
L'Avana e aveva accusato 
l'incaricato d'affari porto
ghese di essere l'organiz
zatore dell'assalto e di es
sere legato alla CIA, of
frendogli la possibilità di 
intervenire alla televisione 
in contradditorio con gli ar
restati e ora suoi accusa
tori. Mascarenhas se ne 
era andato dalla sala e su
bito dopo da Cuba, rifiu
tando qualsiasi dibattito e 
qualsiasi commento. Giove-
di sera i giornalisti accre
ditati a Cuba sono stati in
vitati a vedere in antepri
ma l'intervista, condotta 
dal direttore del telegior
nale Ovidio Cabrerà, dal 
vicedirettore dell'agenzia 
Prensa latina Carlos Mora 
e dalla giornalista di Gran-
ma Marta Rojas. di tre ca
pi dell'assalto. Rolando Fe
lix Cabrerà. Rafael Delga-
do Fernandez e Juan Del-
gado Fernandez. 

Davanti a milioni di cu
bani. i tre hanno parlato 
per mezz'ora e hanno con
fermato che l'incaricato 
d'affari portoghese aveva 
suggerito loro di occupare 
l'ambasciata dell'Ecuador. 
« perché è un paese che ha 
buone relazioni con Cuba. 
perché l'ambasciatore Pe
rez Concha è molto stima
to a L'Avana, perché la 
guardia all'edifìcio è ridot
ta, dato che non vi sono 
mai stati problemi* ed in
fine perché l'ambasciata è 
proprio davanti alla casa 
di Mascarenhas. che dove
va sorvegliare e aiutare in 
caso di necessità. Era sta
to Mascarenhas a dare agli 
assaltanti le indicazioni ne
cessarie. le ore e i giorni 
in cui avrebbero trovato in 
sede l'ambasciatore, i nu
meri di targa delle automo
bili dell'ambasciata, i nu 
meri di telefono delle sedi 
diplomatiche a L'Avana cui 
telefonare subito dopo l'as
salto. le notizie false circa 
il numero e la composizio 
ne del commando da tra
smettere all'esterno per 
drammatizzare la situazio
ne. e ad assicurare la 
presenza immediata di un 
giornalista della France 
Presse. 

lì ministero degli Esteri 
cubano ha diffuso una no
ta nella quale protesta per 
l'espulsione dal Portogal
lo dell'ambasciatore Ma
nuel Estevez Perez e sot
tolinea che mai il gover
no cubano hi identificato 
il comportamento di Ma
scarenhas con quello del 
governo di Lisbona, ma che 
evidentemente ora è il go
verno portoghese a farsi 
e solidale con la spregevole 
azione di Mascarenhas >. 
Perché l'incaricato d'affari 
portoghese avrebbe ordito 
tutta la manovra? A que
sta domanda " ha risposto 
sempre dagli schermi te 
levisivi il colonnello Rami
ro Mayanes. « Abbiamo 
prove certe — ha detto 
l'alto ufficiale del mini le 
ro deali Interni — che Mo 
scarenhas ha aruto contat 
to con un ufficiale dello 
CIA chp lavora contro Cu 
ba. L'obiettivo dell'occupa
zione era quello di guasta
re i rapporti con l'Ecua
dor, di spaventare U per
sonale d'wlomatico accre
ditato a Cuba e di scote 
nare una campagna contro 
la rivoluzione >. Non c'è 
dubbio che le relazioni con 
l'Ecuador sono notevolmen 
te peggiorate e che i di 
plomatici accreditati a Cu 
ba si sentono ora meno si 
curi. Si tratta di vedere 
ora quale effetto farà a 
Quito e tra gli ambascia 
tori a L'Avana lo smasche 
ramento pubblico di Sales 
De Mascarenhas. 

Giorgio Oldrini 

CONTINUAZIONI Sabato 21 marze 1981 

Freda, Ventura e Giannettini assolti per la strage 
(Dalla prima pagina) 

dendo il posto non si sa be
ne a chi. L'ex dirigente del
l'Ufficio e D » del SID ha si 
favorito la fuga di Giannet
tini e anche quella di Poz-
zan. ma lo ha fatto, eviden
temente, per un puro atto 
di stravaganza. 

Vedremo quali saranno le 
motivazioni di questa senten
za. Siamo infatti curiosi di 
sapere come i giudici rispon
deranno a parecchie donvin-
de brucianti. Perchè, ad P-
sempio, i vertici del SID a-
vrebbero negato al giudice 
D'Ambrosio le informazioni 
richieste su Giannettini, con 
ciò contribuendo pesantemen
te ad ostacolare l'accerta
mento della verità? Perchè 
Giannettini e Pozzan sareb
bero . stati fatti fuggire al
l'estero? Per procurargli u-
na vacanza a spese del con
tribuente? Perchè i com:x>-
nenti dell'associazione -«v-r 
siva che faceva caoo a Fre
da avrebbe attuato una se
rie di attentati, tutti l<v.r,ti 
inscindibilmente fra di ioro, 
per poi fermare ìa loro atti
vità al mese di agosto? 

E dove sono andate a fi
nire tutte le prove raccolte 
da Calogero, Stiz. A'.ess.»miri
ni. Fiasconaro. D'Ambrosio. 
Lombardi. Migliaccio? Dove 
sono andate a finire le car
te processuali, basandosi sul
le quali i giudici di primo 
grado ritennero colpevoli 
Freda. Ventura e Giannettini 
de! reato di strage? Tutto è 
stato gettato a mare. Inutile 
dire che gli imputati hanno 
esultato alla lettura della 
sentenza. Per Giannettini. co
me si è visto, c'è stato l'or

dine di scarcerazione imme
diata. Ma anche Freda. pro
babilmente per la scadenza 
dei termini della carcerazio
ne preventiva, uscirà presto 
di galera. Ventura, che ora 
è detenuto in Argentina, po
trà tornarsene in Italia, sa
pendo di poter godere al più 
presto dello stesso beneficio. 
Per gli esponenti del SID 
c'è stata praticamente una 
sanatoria, e Giannettini. nella 
conferenza stampa tenuta ie
ri. ha potuto dire che il suo 
coinvolgimento fu voluto per 
colpire, in realtà, il SID e i 
vertici militari. E d'altronde 
visto che la sentenza d'appel
lo ha rovesciato una realtà 
processuale affermata da tan
ti altri giudici perché Giannet
tini. a sua volta, non avrebbe 
dovuto tentare di capovolge
re questa stessa realtà, giun
gendo add'rittura a dichia
rine che gli accertamenti de
gli j-quirtTJti furono provoca-
(; M-.1 martellamento della 
stampa? 

.'" : f-cco allora altri inter
rogativi • per quali ragioni ci 
sarebbero stati tsnti inquin3-
nvr t i nelle indagini? Pe.-chè 
l'opera dei magistrati inqui
renti sarebbe stata depista
t i ? Perchè tante forze avreb-
beio concorso per allontana
re i fiudici dalla verità? Più 
che a Catanzaro, nell'aula 
d~!'a Corte d'Appello, l'esul-
t.inza per questa sentenza, 
giustamente definita scanda
losa d?i difensori degli anar
chici. è altrove. Questa sen
tenza. che sarà impugnata 
di fronte alla Cassazione, non 
può però cancellare le veri
tà che sono emerse con 
estrema nettezza. *Gli atten
tatori del 1969 erano rappre

sentati in seno al SID>: que
sta è la verità di tanti ma
gistrati. annullata ieri con un 
tratto di penna dai giudici 
dell'appello. 

Certo, in questa sentenza 
non si è arrivati ad arco 
filiere le richieste del PG. 
tese a condannare all'erga
stolo anche Valpreda e Mer
lino. Chi avrebbe organizzato 
la strage di piazza Fontana? 
Quale sarebbe la sua matri
ce? Anche processualmente. 
non c'era dubbio, fino a 
ieri, neppure nella requisito
ria del PG. che questa ma
trice era inconfutabilmente 
fascista. I giudici dell'appel
lo, assolvendo Freda e Ven
tura. non lo dicono. Altra 
verità era che i terroristi 
fascisti avevano operato in 
collegamento con esponenti 
dei servizi segreti. Tagliando 
il tramite Giannettini. i giu
dici dell'appello hanno nega
to anche questa verità. Che 
cosa resta nella loro venien-
za? In essa si raccolgono 
giudizi contraddittori e uva-
vissimi. che certo non alute
ranno. con la confusione che 
il verdetto può provocare. 
quelle forze che si battono. 
oggi, contro il terrorismo 
« rosso » e « nero ». 

Aspettiamo ora le decisioni 
delizi Commissione inquiren
te. chiamata a chiarire lo 
sporco capitolo delle prote
zioni accordate a Giannetii-
ni. E' appena il caso di ri
cordare che questo capitolo 
è stato aperto qui a Catati-
zato dalla incriminazione per 
falsa testimonianza nei con
fronti dell'ex presidente del 
Consiglio Mariano Rumor. E 
come non rammentare che 
questa inchiesta era stata af

fidata. in un primo tempo, 
al PM Emilio Alessandrini, 
lo stesso che chiese il rin
vio a giudizio per strage, ol
tre chp per Freda e VentJ-
ra anche per Giannettini? 
Quel magistrato venne inci
so. proprio mentre era en
trato nella decisione di ria
scoltare tutti i protagonisti 
della scandalosa vicenda, dai 
terroristi « rossi ^ di Prima 
Linea. Allora, il 29 gennaio 
del 1979. furono i terrori
sti di Prima Linea a tap
pargli la bocca. Ora è come 
se gli fosse stato imposto il 
silenzio per la seconda volta. 

Il fatto è che non si vuole 
la verità. Già la verità sul
la strage era stata mutilata. 
Ma ora in questa sentenza 
che cosa è rimasto? Più che 
mai sarà necessario l'impe
gno delle forze democratiche 
che. con tanto slancio e pas
sione. si sono battute per 
tanti anni per l'accertamen
to di tutti i retroscena del
la strage. Più che mai sa

rà necessaria la ferma vigi
lanza di tutti i demooratici. 
All'indomani della recente 
strage del 2 agosto, a Bolo-
gna. scrivemmo che l'ever
sione fascista non fra stata 
stroncata anche grazie ai 
mancati approfondimenti su
gli attentati del '69. program
mati e messi in atto per sca
tenare ne! nostro paese la 
strategia della tensione. E' 
una verità che non si deve 
dimenticare. 

Il verdetto di ieri non chiu
de la battaglia per l'acc-:rta-
mento della verità. Tutto i! 
contrario. Da questo scanda
loso verdetto deve uscire, an
zi. rafforzato l'impegno per 
riaffermare la matrice fasci
sta della strage del 12 di
cembre, la responsabilità de
gli attentatori che sviluppa
rono i loro disegni eversivi 
contro le istituzioni democra
tiche dello Stato grazie alle 
potenti coperture di cui cer
tamente fruirono. 

Non si cancella 
j (Dalla p r ima p a g i n a ) 
i al clima politico e mora-
\ le che le. forze di destra 
' stanno cercando di crea
ci re. Ma si può chiudere 
1 cosi questo decennio? II-
! lusione. Nessuna ^verità* 

giudiziaria (che poi verità 
non è, dato che si trin
cera dietro l'insufficien
za di prove) può far cre
dere agli italiani che è 
inutile cercare la testa 
del serpente perché il ser-
pente non esiste. La ve

rità politica, la verità 
dei fatti, dice il contrario. 
Guai se la gente si sco
raggiasse. A noi, quella 
sentenza, suona invece 
come una conferma che 
il serpente è più vitale 
ed insidioso di quanto si 
potesse credere e che la 
lotta per snidarlo e sop
primerlo deve riprendere 
con energia e decisione 
pari alla consistenza ed 
alla attualità della mi
naccia. 

Esplosive carte segrete nella villa di Gelli capo della «P2» 
(Dalla prima pagina) 

momenti più significativi del
le indagini sul sequestro di 
Sindona e l'assassinio dell'av
vocato Giorgio Ambrosoli. li
quidatore della Banca priva
ta italiana. Dodici pattuglie 
sono partite da Milano dome
nica notte al comando di un 
colonnello e di un ufficiale. 
Nessuno sapeva la destina
zione. E' il comandante ad a-
prire una busta sigillata nel 
corso del viaggio. La busta 
contiene mandati di perqui
sizione firmati dai giudici 
Giuliano Turone e Gherardo 
Colombo. Le pattuglie pren
dono direzioni diverse: Vi-

! cenza. Napoli. Frosinone. Po
tenza e Arezzo. E" ad Arez
zo che viene compiuto il col
po grosso. Qualcuno tenta di 
sapere che compiti debba 
svolgere la pattuglia specia
le che viene da Milano. Ma 
nessuno parla, finché non 
viene sequestrato un imponen
te complesso di documenti. 

Il materiale parte immedia
tamente per Milano, super-
scortato. Chi è il titolare del
la casa nella quale il mate
riale è stato scoperto? Si 
tratta di Licio Gelli. attual
mente introvabile. Dicono che 

\ sia all'estero, in Sudameri-
| ca. Al capo della loggia P2 

avrebbe dovuto essere noti
ficata una comunicazione giu
diziaria. a giustificare il 
mandato di perquisizione. 

Quale è il reato per cui si 
è proceduto? Quello di con
corso in tentata estorsione, lo 
stesso reato per il quale prò 
cedono i magistrati che inda
gano sul falso sequestro di 
cui Sindona si disse vittima 
nell'estate del 1979. 

Che c'entra Gelli e la log
gia P2 con la sparizione di 
Sindona? Qui si è registrato 

un fatto nuovo. Furono pro
prio i massoni legati a Gel-
li i registi di questa scom
parsa e i coordinatori del 
viaggio che Sindona. sotto il 
falso nome di Joseph Bona-
mico. fece in Europa. E' or
mai accertato che Sindona 
venne clandestinamente in I-
talia e. per un mese e mez
zo soggiornò a Palermo. Fu 
proprio la loggia P2 che si 
incaricò di portare Sindona a 
Palermo facendogli compiere 
un viaggio a tappe. 

Vediamo di ricostruire 
quanto è ormai accertato sul 
piano giudiziario, soprattut
to dopo che è stato arrestato 
il medico palermitano Giu

seppe Miceli Crimi appartenen
te appunto alla Loggia P2 e 
strettamente legato a Gelli. 

Sindona raggiunse Vienna. 
uscendo clandestinamente da
gli USA. in compagnia di due 
« picciotti >: Joseph Macalu-
so e Anthony Caruso. 

Il 6 agosto 1979 Michele 
Sindona raggiunge Atene: vi 
giunge da solo perché Joseph 
Macaluso lo ha preceduto in 
Italia per organizzare il suo 
soggiorno (Caruso è rientrato 
negli Usa). Sindona rimane 
solo per poco, come ha ac
certato un nucleo speciale 
della polizia giudiziaria che 
ha svolto indagini in Grecia. 
Dopo pochi giorni viene rag
giunto da quattro amici ap
partenenti alla massoneria. 
Fra questi vi è Miceli Cri-
mi. La combriccola di cinque 
persone lascia Atene il 14 a-
gosto 1979. Tutti si imbarcano 
sulla nave Sant'Andrea che 

! ha come destinazione Brindisi. 
I I cinque lasciano una trac

cia precisa: prendono a noleg
gio dall'Avis di Brindisi una 
Fiat 131 che fanno intestare 
a Giacomo Vitale: due giorni 

dopo l'auto verrà restituita 
all'Avis di Palermo. 

E' in questa città che Sin
dona. facendola in barba a 
tutti, resta per un mese e 
mezzo. Della sua presenza si 
trova un'altra traccia: ai pri
mi di ottobre un assegno di 
100 mila dollari viene cambia
to presso la Cassa di Rispar
mio di Palermo da un uomo 
che esibisce un passaporto 
statunitense: il nome è quel
lo di Joseph Bonamico. Era 
il passaporto con cui Sindona 
aveva lasciato gli USA: era 
lo stesso Sindona che si pre
sentò a cambiare l'assegno o 
un suo emissario? Non si sa : 
quello che è stato accertato è 
che il controvalore dei 100 
mila dollari fini sul conto di 
Rosario Spatola. 

Sia dalla Grecia, sia da 
Palermo in quel periodo par
tirono numerosissime telefo
nate: il punto di arrivo era 
Licio Gelli. Ad un certo pun
to lo stesso Miceli Crimi si 
mosse per incontrarsi con 
Gelli. Insomma, sul « soggior
no » di Sindona a Palermo 
Gelli e la sua loggia P2 paio
no saperla lunga, come può 
saperlo chi ha coordinato 1" 
operazione. 

Perché la loggia fece ve
nire Sindona in Italia? A 
quali fini lo utilizzò? Per 
quali ricatti venne impiegato 
il bancarottiere? La storia 
stessa del crack guidoniano 
fornisce una prima indica
zione. Ma è anche chiaro che 
qualche. cosa di davvero im
portante deve avere indotto 
la loggia a fare spostare Sin
dona da New York. 

E* a questo punto che i 
magistrati (dopo avere esegui
to una serie di arresti gra
zie all'aiuto giunto anche dal
le autorità statunitensi"» han
no deciso l'operazione che ha 

avuto come bersaglio Licio 
Gelli e la Loggia P2-

Pare che, finalmente, pos
sa farsi luce sulle tene
bre che avvolgono da troppo 
tempo la « lista dei 500 >. 

Individuare i « 500 della Fi-
nabank significa anche indi
viduare coloro per conto dei 
quali Sindona pagò tangenti 
ed esportò capitali. 

Vi è una coincidenza fra 
la lista dei 500 e le forze che 
costituiscono la loggia P 2? E* 
questo un capitolo da deci
frare. Certo è che vi deve es
sere una parentela abbastan
za stretta: anche perché la 
massoneria si è già mossa, 
nel passato, a difendere Sin
dona. Basti rammentare gli 
e affidavit > (le testimonianze 
a favore) sottoscritti per Sin
dona da personaggi di pri
mo piano in campo politico 
economico finanziario, primo 
fra tutti quel Carmelo Spa-
gnuolo che, anche per questo. 
è stato cacciato dalla magi
stratura. 

Infine l'ultimo accertamen
to: furono uomini legati a 
Licio Gelli a gestire il falso 
sequestro di Sindona e a far
lo venire in Italia. Dunque 
sotto il nome di un fantoma
tico gruppo politico. Sindona 
e i suoi protettori lanciarono 
messaggi di ricatto: quelli 
fatti pervenire all'avvocato 
romano di Sindona. In quei 
messaggi si accennava con
fusamente e minacciosamen
te ad attività di esportazioni 
di capitali e a manovre di 
uomini politici della DC. del 
PSDI. del PSI. 

Certo è che l'operazione 
della Guardia di Finanza e 
della magistratura pare ave
re innescato una serie di fat
ti positivi su tutto il fronte 
delle inchieste sindoniane. Ie
ri mattina si è consegnato 
alla magistratura, presentan

dosi al giudice istruttore Bru
no Apicella. Ugo De Luca ex 
direttore generale della Ban
ca Unione di Michele Sindo
na. Dopo due mesi di latitan
za. De Luca decide dì presen
tarsi al giudice e rispondere 
alle sue domande: l'accusa 
nei suoi confronti è di con
corso in bancarotta. De Lu
ca fu l'inventore del sistema 
dei depositi fiduciari: con ta
le espediente continuavano a 
risultare di proprietà delle 
banche milanesi fondi dati in 
deposito a banche estere e 
che. con istruzioni segrete. 
venivano, invece, dirottati a 
società dello stesso Sindona. 
In questo modo il bancarot
tiere acquistò, con i denari 
dei risparmiatori italiani, la 
Franklin Bank di New York. 

Dopo aver rotto con Sin
dona. De Luca sì mise in pro
prio (acquistando il Banco di 
Milano). Alla Banca Unione 
venne sostituito da Carlo 
Bordoni: questi continuò • 
perfezionò il meccanismo. Ma 
è chiaro che De Luca cono
sce segreti delicati: il fatto 
che abbia scelto questo mo
mento per costituirsi può es
sere il segno che l'intero cla»-
Sindona ha le ore contate. 
. Nella tarda serata sono da 
registrare alcune precisazio
ni. Innanzitutto si è fatto 
vivo Licio Gelli con una di
chiarazione all'Ansa. Natural
mente nega tutto. Non sa 
niente. I giudici hanno però 
confermato nei suoi confron
ti una comunicazione giudi
ziaria per tentata estorsione. 
La Guardia di Finanza, a 
sua volta, afferma di non 
avere trovato il tabulato, ma 
infatti le indiscrezioni parla
no del ritrovamento di docu
menti che potrebbero final
mente consentire la lettura 
dei 500 uomini di Sindona. 

Vedremo. 

Quando Gelli diceva : sono io il burattinaio dei potenti 
(Dalla prima pagina) 

sì degl i 007, de l la Finanza c h e 
hanno svo l to la perquis iz ione) 
circa il famoso • tabulato dei 
500 ». Quel d o c u m e n t o è in 
m a n o da t empo alla magistra
tura. ma è Tatto di lettere e 
di numeri apparentemente 
senza «on*o. in «equenza. Ora 
si «arelibe — di fal lo — Iro-
\ a l o il rod ire . 

L* Unito del 13 novembre 
del 1930 « r r i \ e \ a nel «erondo 
arl irolo Hi quel la inchiesta: 
« 0 i , p ' nomi . . . i n n o schedati 
dalla P2 su re l laneol ìn i Hi car
tone verde e o ;n i nome è in 
cotlice ? e c r c t i « i m o . P o l i a m o 
d irne le r e s o l e . . . ». Seguiva 
una e sempl i f i ca / ione abha«l in-
7.3 esauriente. Quel coHice «er-
\ e a *crivere i nomi dei fra-
lel l i « *ezreii » della PI ct\ è 
certamente *er \ i to a «crixere 
quel l i del f.inm-o « tabulalo >. 

N é ques to segreto valeva per 
I tutti . Scr ivevamo, a l l ' epoca , 
i che mol t i nomi de l la P 2 Io 
j stesso Gel l i li dichiarava con-
I l inuamente con grande pub-
j bl ic i tà . ma erano tutti — 

quel l i si — di vecchi ammira-
I gli e co lonne l l i in p e n s i o n e . 
j Oppure erano quel l i di una 
| decina Hi ufficiali de l la Guai*-
! dia Hi Finanza ( e v i d e n t e m e n -
i le ormai « bruciati ») che Gel-
i li ste$«o ( i n s i e m e a Salvini 
; che era s ta lo Gran MaeMro 
j «lei GranH'OrHine d'Oriente 
! «Iella Massoneria, proiettore Hi 
i Ge l l i ) riferì al g iudice Vigna 
ì Hi Firenze che indagava «ni 
• del i t to Occors io . E for*e qiie-
• s lo «piega anche perché l ' in-
j rnrsione nel la ca?a Hi Ge l l i . 
I ieri, «ia s iala opera Hi un 
, gruppo «iiper-«egrelo: c'era 
i qualche t imore, forse. Hi ìn-
! tralci « inlerni » Hcll'ultima 
• ora. 

Commemorato 
Emilio Sereni 
a quattro anni 

dalla morte 
ROMA — Una delegazione 
del PCI, composta dai com 
pagnl Aldo Tortorella, della 
direzione e responsabile del 
dipartimento culturale. Gac 
tano Di Marino, vice presi 
dente della CCC e responsa 
bile della sezione agraria. 
Luigi Cioft della commissto 
ne centrale di controllo. Ni 
co Costa della PGCI. si è 
recata al cimitero del Verano 
a rendere omaggio alla tom 
ba del compagno Emilio Se 
reni nel quarto anniversario 
della sua scomparsa. 

Comizi del PCI 
OGGI 

Butalinh PÌM; Couutti: Ge
nova; ln$rao: Sari; Natta: Me
stre (Venezia) i Pecchioli: To
rino; Sereni: Areno; La Tor
re* Palermo; Andriini: Urente; 
G. Berlinguer: Porto Scuso 
(Casuari): Bracci-Torsi: Ali 
(Trento); Di Mauro: L'Aqui
la; Canetti: Lucca; Conte: Gros
seto; Cuffaro: Trieste; Fibbi: 
Porto S. Elpidio (Ascoli Pice

no); Fiorettai Oesenzano (Bre
scia); Ferri: Taormina (Mes
sina); Freddimi: Capo d'Or
lando e Sant'Angelo di Brolo 
(Messina); Labate: Alessan
dria; Libertini: Roma; Raparci-
lì: Roma; Sandri: Milano; Te
desco: Lecco; Trivelli; Imola 
(Bologna); Valenza: Latina; 
Vallanti Ferii. 

Ma il n u c l e o degl i aderenti 
alla P2 è ser io , è importan
te . Si sapeva di S indona , si 
sapeva de l Procuratore Spa-
g n u o l o . sì sa di tanti altri e 
quel la s igla è col legata agli 
omic id i di Ambroso l i e di ^ t -
core l l i . K si sa del la parie «li 
Barone — Banco Hi Roma — 
in lutte le operazioni di mer
cantegg iamento che precedet
tero il s i luramento di S i n d o 
na . E si sa c h e Barone e il 
« tabulato B hanno Hei puni i 
di c o n i a n o . 

Insomma un bandolo spun
ta — pare — dal gomi to lo ag
grovig l ia to . L'n e potere pa
ral le lo » è. es ist i lo (es i s te?) e 
era potente . 

E del resto lÀcin Gell i stes
so non lo aveva detto a chia
re lettere? E non lo aveva 
confermalo il «un amiro e 
a sodale > Salv ini? In una in
tervista al "Corriere Hella Se
ra" del 5 o l tohre Hei I9R0. 
Cel l i aveva risposto alla do
manda • che cosa voleva fa
re da grande q u a n d o era bam
b i n o ? », con questa stupefa
cente af fermazione: « Il bu
rattinaio ». Nel l ' inchies ta del -
YUnità c h e c i tavamo, noi de 
f i n i m m o l 'affermazione « pa
tetica »: sbagl iavamo per ec
cesso di responsabi l i tà , era ve
ra. E Salvini disse del la P2 , 
in quei giorni , in una altra 
intervista: « E' affollata di 
cardinal i . mini«lri , deputat i . 
senatori , generali e grandi fi
nanzieri e altissimi burocrati-
E in Parlamento c'è un su-
perpart i lo , a lmeno cen lo a-
Herenli ». 

t . ic io C e l l i , un piccolo in
dustriale Hi Arezzo, era cre
sc iuto (la GIO-T.ebole è »;ia) 
grazie agli Appoggi Hi Gran
di maestri massoni rome Atra-

re l l i . Gamberini . Sa lv in i . Bai - j gest ioni e golpiste » appaio»» 
te l l i . E era f inito polente fra forse m e n o risibil i di qoan-
i potenti , e poi — evidente- to si credet te . L o avevamo 
mente — potente dei potent i . ; det to , scritto. S e adesso t i c o -

Oggi cominc iano a venire j mincia ad indagare poss iamo 
fuori prove e anrhe certe sug- ! so lo agg iungere : era ora. 

L'assemblee del gruppo comuni- ! 
•t» del Senato è convocata martedì ! 
24 alle ore 17.30 per la prosecu- ' 
zione delta discussione sulla legge • 
finanziaria. 

I senatori del gruppo comunista i 
sono tenuti ad essere presenti > 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla . 
seduta di mercoledì 25 alle ore ! 
9.30 (IRPEF). 

Giovedì 26 alle or* 10,30 % 
convocato il Comitato direttivo d*4 
gruppo comunista del Senato. 

I deputati comunisti eoo» te
nuti ad essere presenti SINZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seda
ta pomeridiana di martodi 34 
marzo. 
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